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Archeologia delle terre  
di uso collettivo: approcci di studio  

per la ricostruzione  
degli usi multipli e dei conflitti  

nella montagna europea

di
Anna Maria Stagno

1. Introduzione

In questo contributo presento l’impianto teorico-metodo-
logico di un progetto di ricerca dedicato alla storia e all’arche-
ologia delle proprietà collettive della montagna europea, con 
casi di studio situati nella Montagna Basca, nell’Appennino 
ligure e nei Pirenei francesi.

L’indagine ha come obiettivo generale lo studio delle re-
lazioni storiche tra diritti di accesso alle terre comuni, gruppi 
sociali locali e ambiente, a partire dall’analisi dell’organizzazione 
attuale di questi spazi e andando indietro nel tempo.

È molto difficile dare una definizione univoca del termine 
“terre di uso collettivo”, in quanto esso raccoglie situazioni 
anche molto distanti tra loro. In generale si può dire che il 
termine si riferisce a terre utilizzate, fino alla fine dell’antico 
regime, da una o più collettività (comunità o gruppi sociali 
locali) attraverso un sistema di diritti e regole consuetudinarie 
(in alcune aree, a partire dal Medioevo, si conservano statuti 
locali che descrivono queste regole, per il caso ligure Raggio 
1995; si rimanda almeno a Grossi 1977, per approfondimenti 
storico-giuridici, e a Ingold 2008, per una riflessione critica 
sulla storia degli studi).

Le terre di uso collettivo potevano presentare situazioni 
anche molto differenti (praterie, pascoli, boschi, terre alberate, 
gerbidi, …), la cui gestione era spesso molto complessa e poteva 
includere, per lo meno a partire dal periodo medievale, pratiche 
di gestione agro-silvo-pastorale multiple (Moreno 1990).

Fino alla fine dell’antico regime (e anche in seguito), queste 
terre furono oggetto di innumerevoli conflitti legati ai tentativi 
di legittimare nuove forme di possesso, di accesso e di uso delle 
risorse ambientali (Moreno, Raggio 1992).

Questi spazi esistono ancora oggi. In Spagna ricadono sotto 
differenti forme giuridiche che possono essere istituti di diritto 
pubblico (comunales) o di diritto privato (montes comunes di 
moradores o vecinos, Vivas Tesón 2011). In Francia i biens com-
munaux sono per lo più riconosciuti come beni sectionaux (beni 
di una section, che corrisponde alla frazione italiana) e regolati 
dal Code général des collectivités territoriales (Charbonnier et 
al. 2007). In Italia, le differenti forme di godimento collettivo 
sono state uniformate sotto la categoria di usi civici – stabilita 
dalla legge n. 1766 del 1927 a cui si rifa la legislazione attuale 
(sui problemi di questa uniformazione si veda Grossi 1990; 
sulla legge del 1927 e sul Commissariato per la Liquidazione 
degli Usi Civici, Beltrametti 2014) – e presentano un’innu-
merevole varietà di denominazioni locali storiche (comunaglie, 
comunanze, regole, vicinie, …).

Sebbene oggi le terre di uso collettivo siano spesso con-
siderate spazi marginali e periferici, esse hanno giocato un 
ruolo chiave per le comunità locali, sia dal punto di vista 
economico, sia da quello dell’organizzazione sociale. Inoltre, 
la stratificazione degli usi, e, quindi, dei diritti di uso e delle 
particolari pratiche di gestione locale delle risorse ambientali 
sono state determinanti nel modellare aree che oggi sono 
protette come patrimoni e paesaggi naturali (Parchi natu-
rali, Siti di Interesse Comunitario della Rete Natura 2000) 
e culturali. Da questo punto di vista (e per quanto questo 
sia un aspetto spesso ignorato) si può dire che il loro valore 
patrimoniale è soprattutto legato alla loro dimensione storica. 
Non appare quindi come un caso che in Italia le terre di uso 
civico siano state riconosciute prima come beni culturali e 

poi come patrimonio paesaggistico e ambientale (sulle di-
verse forme di tutela si veda Tamponi 2011). Tuttavia, fino a 
tempi molto recenti, gli storici non hanno studiato gli aspetti 
materiali delle terre comuni e, parallelamente, gli archeologi, 
pur affrontando il tema della storia dei sistemi di gestione 
delle risorse ambientali, raramente hanno approfondito la 
dimensione giurisdizionale degli spazi montani, senza tenere 
conto degli effetti materiali della negoziazione e della riven-
dicazione dei diritti di accesso alle risorse (Stagno 2015a). 
Solo recentemente, il rapido sviluppo dell’archeologia mul-
tiperiodale in montagna ha coinciso con un nuovo interesse 
per le terre collettive da parte degli archeologi (Lindholm, 
Sandström, Ekman 2013).

Nelle pagine che seguono, facendo riferimento soprattutto 
agli studi condotti in Liguria dal Laboratorio di Archeologia e 
Storia Ambientale dell’Università di Genova, si discuteranno 
i possibili metodi di uno studio archeologico delle terre col-
lettive, e di come tale studio possa non solo contribuire alla 
ricostruzione storica, ma anche fornire elementi utili per la 
gestione attuale delle aree montane.

2. Un questionario di ricerca

Nel presentare il fascicolo di “Quaderni Storici” dedicato 
alle “Risorse collettive”, con casi studio di diverse aree europee 
e cronologia tra il XII e il XX secolo, Diego Moreno e Osval-
do Raggio invitavano a rileggere i temi classici della storia 
sociale dalla prospettiva delle risorse e sottolineavano come 
lo studio delle risorse collettive potesse partire dall’analisi dei 
conflitti Moreno, Raggio 1992, pp. 618-619). Nel fascicolo, 
la proposta di un approccio topografico alle fonti scritte e di 
terreno permetteva di mettere in luce le relazioni tra pratiche, 
norme e saperi connessi alla gestione delle risorse ambientali 
a partire dalla ricostruzione dei processi alla scala locale. In 
questo modo, emergeva come lo studio delle morfologie del 
possesso fosse inseparabile dall’identificazione e qualificazione 
delle pratiche connesse agli usi delle risorse, in quanto erano 
proprio le pratiche (e gli usi) a definire tali morfologie (Ibidem 
1992, p. 618; ma si vedano anche Beltrametti 2014; Ingold 
2011; Torre 2006, pp. 309-310).

In quell’occasione, tuttavia, veniva rilevato come la pro-
posta non avesse avuto un riscontro in studi di terreno, se non 
di tipo etnografico. Rifacendomi a questo appello e a questa 
prospettiva analitica locale, intendo riprendere nella mia ricerca 
l’idea che proprio i conflitti intorno ai diritti di accesso alle 
risorse collettive possano essere la chiave anche per una loro 
indagine archeologica.

È nota la centralità del linguaggio possessorio nella società 
di antico regime e, quindi, il ruolo che le azioni avevano nella 
certificazione del possesso (Grendi 1986). Il diritto a usare un 
determinato spazio veniva costantemente rivendicato attraverso 
l’uso, la cui trascrizione testimoniale, in assenza di contesta-
zione, costituiva una legittimazione di tale diritto (Raggio, 
Torre 2004, pp. 19-20). Per questa ragione, la dimensione 
giurisdizionale dei fatti – i “fatti giuridici” – non poteva essere 
separata dalle modalità sperimentate del loro utilizzo – i “fatti 
tecnici” (Raggio 2001) – e, quindi, anche dalle concrete pra-
tiche di gestione delle risorse.

«Nel diritto consuetudinario la “natura della cosa” che 
produce utilità [e quindi prodotti] non è separabile dalla pra-
tica della utilizzazione, anzi propriamente da questa è definita» 
(Moreno 1993, p. 17). Nel caso delle terre di uso collettivo, 
proprio il carattere eminentemente concreto della certificazione 
e rivendicazione dei diritti suggerisce che i conflitti intorno ad 
esse possano essere studiati con un approccio archeologico. In 
altre parole, proprio il duplice valore delle pratiche di uso e di 
lavoro (fatti tecnici e fatti giuridici) e il loro effetto sulla “natura 
della cosa” aprono la via a uno studio archeologico dei conflitti.

L’idea è che, dedicando un’attenzione specifica a qualificare 
e definire le risorse, sia possibile da un lato riconoscere i markers 
della conflittualità – attraverso un’accurata analisi delle forme 
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tab. 1 – Possibili indicatori archeologici ed ecologico-storici di differenti pratiche agro-silvo-pastorale  e loro potenziale informativo circa la possibilità 
di identificare forme di appropriazione temporanea o permanente. Gli esempi derivano da tracce medievali e postmedievali documentate durante le 
indagini di terreno realizzate nell’ambito dei progetti di ricerca del LASA tra il 2006 e il 2012. Le tracce ecologico storiche, in particolare gli indicator 
species, sono ricavate da Cevasco 2013, per le tracce archeologiche si veda Stagno 2015b.

di appropriazione e della durata delle occupazioni –, e dall’altro 
comprendere in quale maniera il conflitto abbia permesso di 
attivare o mantenere le risorse stesse.

L’attenzione specifica dedicata alle risorse permette, inoltre, 
di mettere in luce i legami tra terreni di possesso individuale 
e aree soggette a uso collettivo, che nelle strategie locali di 
gestione delle risorse agro-silvo-pastorali facevano parte di un 
unico sistema, la cui analisi complessiva troppo spesso è trascu-
rata dalla ricerca archeologica. In questo senso, se inquadrati 
in questa prospettiva più ampia, i conflitti intorno alle risorse 
collettive diventano la spia (e possono essere compresi all’in-
terno) di mutamenti più vasti che riguardano l’organizzazione 
dell’insediamento e dei suoi spazi produttivi e, più in generale, 
le dinamiche del popolamento (Tigrino et al. 2013).

3. Occupazioni temporanee e miglioramenti

Come accennato, in antico regime, la gestione degli spazi 
non dedicati permanentemente alla coltivazione avveniva spesso 
attraverso usi multipli – oltre alla selvicoltura e al pascolo, il ta-
glio dell’erba (per la fienagione), la colletta delle erbe spontanee 
e la coltivazione stagionale con cereali dai cicli brevi – realizzati 
all’interno di un ciclo che poteva durare diversi anni.

Nel caso delle terre di uso collettivo, alcune di queste 
pratiche si configuravano come occupazioni (e quindi ap-
propriazioni) temporanee. È però frequentissimo il caso di 
occupazioni temporanee che, anziché essere rilasciate agli usi 
collettivi, venivano appropriate dall’occupante che, quindi, le 
usurpava (Raggio 1992; Bille, Conesa, Viader 2007; Diaz 
de Durana 2001). Da queste azioni originavano conflitti, i cui 
restano innumerevoli tracce nella documentazione archivistica 
che spesso si risolvevano con l’appropriazione definitiva da 
parte dell’usurpatore. Le ragioni sono molteplici e, per lo più, 
collegate al ruolo degli usurpatori all’interno delle comunità 
locali e alle relazioni tra i diversi attori sociali coinvolti. Tuttavia, 
la causa di legittimazione più concreta e riconosciuta anche 
giuridicamente, che impediva la semplice restituzione, era che 

l’usurpatore aveva fatto dei miglioramenti sulla terra e, quindi, 
aveva acquistato dei diritti esclusivi su di essa.

Un esempio può forse aiutare a chiarire. È noto che 
numerosissime forme di coltivazione temporanea (“ronchi” nella 
documentazione ligure, e corrispondono agli essartages francesi e 
alle roturas spagnole) prevedevano l’uso del fuoco controllato per 
fertilizzare il terreno prima della semina, grazie allo spargimento 
delle ceneri – che contengono minerali con proprietà fertilizzanti, 
come il fosforo e il potassio (sulle pratiche connesse all’uso del 
fuoco il riferimento è ancora Siguat 1975; per la coltivazione 
temporanea si veda da ultimo Viader, Rendu 2014). Normal-
mente questa pratica era legata a forme di appropriazione tempo-
ranea, però non è raro che, concluso il ciclo di semina, l’occupante 
tentasse di arrivare a una appropriazione permanente grazie a una 
serie di miglioramenti, come la fertilizzazione con l’uso di concime 
animale – che apporta anche azoto –, e non solo vegetale come 
nel ronco, oppure con la sistemazione del terreno attraverso la 
costruzione di piccoli terrazzamenti o ciglioni (Raggio 1992).

La differenza di tracce tra un’appropriazione temporanea 
e un’usurpazione, per quanto apparentemente labile, può però 
essere riconosciuta e indagata archeologicamente e attraverso 
analisi di laboratorio.

4. Dalle tracce di uso allo studio delle forme  
di appropriazione

Approfondire la definizione delle forme di appropriazione 
e della loro temporalità per arrivare a discriminare tra appro-
priazioni temporanee, usurpazioni, trasformazione di spazi di 
uso collettivo in spazi di possesso individuale appare quindi 
come una possibile via per identificare le tracce archeologiche 
della conflittualità intorno a questi spazi. Per questa ragione, il 
progetto si concentra, a partire dall’analisi dell’organizzazione 
topografica delle proprietà collettive attuali, sull’identificazione 
delle tracce delle passate pratiche di uso e, quindi, sul tentativo 
di identificare tra queste quelle che possano indicare differenti 
forme di appropriazione (tab. 1 per alcuni esempi).

Evidenza Funzione/Effetto di Pratica e attività Tipo di appropriazione
Alberi scalvati e capitozzati raccolta della foglia da foraggio pascolo (allevamento) temporanea 
Alberi sparsi pascoli alberati pascolo (allevamento) temporanea 
Pietre levigate (documentate in radure 
o nei pressi do grotte) 

passaggio ripetitivo delle pecore nei punti di 
sosta notturna 

pascolo (allevamento) temporanea 

Zone umide approvvigionamento idrico (pozze di 
abbeverata)

pascolo (allevamento) temporanea (in assenza di 
altre tracce)

Prati umidi coltivazione foraggio sfalcio (allevamento) permanente
Antennaria dioica fuoco controllato (fertilizzazione, rigenerazione 

copertura erbacea) e pascolo
agricoltura stagionale e pascolo temporanea

Tracce carboniose nel sedimento fertilizzazione colture temporanee (ronco) temporanea o permanente
Cumuli di pietre spietramento di aree in vista della coltivazione coltivazione temporanea o 

permanente
temporanea o permanente

Muri di filtraggio delle zone umide regolazione del deflusso dell’acqua ( uso delle 
zone umide come pozzi di abbeverata o come 
prati umidi)

agricoltura e allevamento temporanea o permanente?

Briglie gestione risorse idriche (controllo dell’erosione) agricoltura e allevamento temporanea o permanente?
Biancospini isolati con portamento 
arboreo

indicazioni di aree coltivate o di prati umidi coltivazione o produzione di 
foglia da foraggio (prati)

indicatore di possesso

Siepi e filari di biancospini o di 
maggiociondoli

definizione di aree per evitare l’accesso degli 
animali al pascolo 

coltivazione o produzione di 
foraggio (prati)

indicatore di possesso

Recinti di pietre (muri e allineamenti) definizione di aree per evitare l’accesso degli 
animali al pascolo 

coltivazione, produzione di 
foraggio (prati) 

permanente

Argini e dossi artificiali realizzazione di aree pianeggianti coltivazioni temporanea o permanente?
Prese d’acqua e canalizzazioni convogliamento acqua e controllo circolazione 

acqua per irrigazione
agricoltura permanente

Terrazzamenti attività agricole coltivazione permanente permanente
Ceramica sporadica nei campi fertilizzazione con concime coltivazioni permanenti permanente
Urtica dioica stabulazione del bestiame allevamento intensivo permanente
Edifici (in elevato o rasati) isolati o in 
gruppi lungo i versanti senza tracce di 
insediamento stabile 

insediamenti stagionali: ricovero del bestiame e 
deposito degli attrezzi e del fieno

pascolo estivo, coltivazione, 
fienagione (indicatore indiretto 
stoccaggio)

permanente
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Gli strumenti per questo tipo di indagine sono quelli propri 
del lavoro di terreno.

Sono ormai noti tutta una serie di indicatori archeologici 
e cronotipologici delle pratiche di gestione degli spazi mon-
tani. Il riferimento è in particolare allo studio delle pratiche 
pastorali, che ormai rivestono un importante ruolo anche per 
l’archeologia post-classica. Sono rilevanti soprattutto i lavori 
condotti sui Pirenei sulla pratica dell’estivage (Rendu 2003; Le 
Couedic 2010; Gassiot, Casas 2014), ma si vedano anche le 
ricerche condotte in area alpina (Avanzini, Salvador 2014; 
e anche Bazzanella et al. 2014 e Rossi, Gattiglia 2007 a 
partire dal tema delle scritte pastorali) e appenninica (Biagi-
ni, Milanese 1999; Giovannetti 2007; Stagno 2009), e i 
progetti focalizzati sullo studio del patrimonio e dei paesaggi 
culturali (Brogiolo et al. 2012; Carrer et al. 2013; Redi, 
Di Blasio 2010).

Nelle indagini delle aree montane, le metodologie classiche 
del survey non sempre possono essere utilizzate (per esempio 
il procedere per file parallele) e più che in altre zone, assume 
rilievo il riconoscimento di anomalie e tracce che offrano indizi 
sulle passate utilizzazioni e occupazioni. Le ricerche di ecologia 
storica hanno già da tempo mostrato che la vegetazione conserva 
la memoria dei passati usi (Rackham 1976; Moreno 1990). 
A partire dall’analisi della copertura vegetale attuale e grazie al 
riconoscimento di specie indicatrici si possono acquisire indizi 
per ricostruire le forme di gestione delle risorse ambientali del 
passato, come sono cambiate, e come le pratiche di gestione (o il 
loro abbandono) hanno modificato gli ecosistemi, favorendo la 
crescita (o la diminuzione) delle specie vegetali (Cevasco 2007). 
Per questo, più che in altri contesti, non è possibile limitarsi 
all’indagine dei manufatti, ma è necessario contemplare come 
oggetto di indagine anche gli ecofatti: la flora e la vegetazione 
in generale (Stagno 2014).

Per esempio alcuni fiori (come le orchidee selvatiche) sono 
indicatori di passate attività di pascolo e di sfalcio, l’Antennaria 
Dioica (in francese Pié de chat) può indicare l’impiego, nel 
passato, del fuoco controllato (Cevasco 2013 con una lista 
delle specie indicatrici). Il riconoscimento di specie indicatrici 
è ovviamente fondamentale anche per associare, attraverso le 
analisi palinologiche, l’identificazione della copertura vegetale 
del passato a specifiche pratiche di gestione delle risorse. Con 
sempre maggior analiticità, gli studi archeobotanici (in parti-
colare la palinologia, più recentemente insieme all’analisi dei 
Non Pollen Palynomorphs-Npps, spore e funghi soprattutto) 
permettono di riconoscere le tracce polliniche delle locali pra-
tiche agricole, selvicolturali e pastorali (es. Mazier et al. 2009 
sugli indicatori delle attività pastorali; Reinbold 2014 sugli 
indicatori delle culture temporanee; Menozzi, Zotti, Mon-
tanari 2010 e Molinari, Montanari c.s. sulla riconoscibilità 
delle pratiche di gestione multipla delle risorse).

Altri contesti molto informativi sono le zone umide. Queste 
aree hanno avuto un ruolo centrale nell’organizzazione delle 
attività agro-pastorali montane, essendo state utilizzate come 
punti di abbeverata per il bestiame al pascolo e come prati 
umidi e recano ancora oggi le tracce di irreggimentazioni e 
sistemazioni spesso molto antiche (Maggi, De Pascale 2011). 
Sono inoltre fonti storiche molto importanti in quanto archivi 
biostratigrafici (Montanari et al. 2006).

Lette dal punto di vista dello studio delle forme di appro-
priazione, tutte queste tracce possono diventare un indicatore 
per riconoscere i differenti stadi di occupazione (temporanea, 
usurpazione, e poi possesso individuale) e la loro differente du-
rata. Se i cumuli di spietramento, in assenza di altri particolari 
indicatori, possono essere la traccia di attività di coltivazione 
temporanea (Guido et al. 2003, per un esempio di VII-VIII 
secolo d.C.), la dispersione di manufatti ceramici è un forte 
indicatore delle attività di concimazione e, come tale, è sempre 
più studiata per ricostruire modalità di colonizzazione agricola, 
e quindi di appropriazione permanente della terra (Poirier 
2014). Analogamente, le variazioni degli assemblaggi di pollini 
ed Npps consentono di distinguere fasi coltivazione temporanea 
e di coltivazione permanente associabili a differenti forme di 

appropriazione. E la differenza nella composizione chimica 
dei differenti livelli di suolo (in conseguenza dei differenti usi 
e per le differenti pratiche di fertilizzazione) può permettere 
di riconoscere i fertilizzati impiegati (vegetali o animali) e 
quindi suggerire un’alternanza tra occupazioni temporanee e 
usurpazioni.

Muri di recinzione e allineamenti di pietre ancora ricono-
scibili sul terreno – e spesso con cronologie molto risalenti – ve-
nivano costruiti per recingere le terre usurpate sottraendole agli 
usi collettivi. Particolari specie vegetali, come i biancospini o i 
maggiociondoli, venivano piantati per impedire la divagazione 
del bestiame nelle zone utilizzate per la coltivazione temporanea. 
In tutta la montagna mediterranea è, inoltre, ben documen-
tato che il biancospino veniva utilizzato come marcatore per 
recingere possessi individuali (Agirre, Moraza, Mujika 2012; 
Rendu 2003). Con analoga funzione questa specie, notoria-
mente arbustiva, poteva essere anche trattata fino ad avere un 
portamento arboreo (Aspiazu 2011; Stagno, Tigrino 2012). 
Riconoscere, all’interno delle terre comuni, questi manufatti 
ed ecofatti come marker di possesso permette di individuare 
antiche porzioni di terreno che in passato sono state oggetto 
di usurpazione (e poi divenute possesso individuale), anche 
quando oggi non siano più riconosciute come terre di proprietà 
privata (ad esempio perché non risultano nella parcellizzazione 
catastale). Tali situazioni sono già state riconosciute in varie 
zone dell’appennino ligure, e in alcuni casi – pur in assenza di 
scavi archeologici ma grazie all’incrocio con le fonti archivi-
stiche – è stato possibile datare al XVI secolo il momento di 
appropriazione individuale di spazi oggi non più riconosciuti 
come proprietà privata (Beltrametti et al. 2014).

5. Terre di uso collettivo, sistemi agricoli  
e insediamenti

Come accennato, l’analisi archeologica può anche contri-
buire anche a considerare da una diversa prospettiva i conflitti 
intorno alle risorse, e a identificare i legami che hanno con 
le dinamiche del popolamento e con l’organizzazione degli 
insediamenti e dei loro spazi produttivi.

Un caso di studio ligure (Perlezzi, alta Valle Sturla) ha 
permesso di mettere in relazione i conflitti settecenteschi sui 
diritti di uso dell’acqua (e quindi sui diritti di accesso a una 
vasta porzione di terre comuni) ricostruiti dai documenti 
d’archivio con il contemporaneo processo di colonizzazione 
agricola dei versanti attraverso la costruzione di terrazzamenti 
irrigui, che l’indagine archeologica ha documentato a partire 
dalla fine del XVII secolo e per tutto il XVIII (Stagno, Tigrino 
2012; Stagno 2015b). Non si tratta di un fenomeno isolato: 
conflitti intorno ai diritti di uso dell’acqua e alle terre comuni 
in cui essa veniva captata sono infatti ben documentati in varie 
parti d’Italia almeno dal XV secolo (Calvelli 2002, pp. 145-
146; Barbot 2013). Questi conflitti possono essere la spia di 
differenti movimenti di colonizzazione agricola, che solo in 
alcuni casi sono da ricollegarsi allo sviluppo demografico e che 
spingono a interrogarsi maggiormente sulle strategie locali di 
gestione delle risorse.

Il caso ligure ha permesso di documentare come il processo 
di colonizzazione agricola abbia portato nel corso del XVIII 
secolo a uno spostamento di sede degli insediamenti stagionali, 
prima localizzati all’interno delle terre comuni, e in seguito 
costruiti lungo i margini tra le aree terrazzate e le terre comuni 
(Stagno 2015c). Questo cambio, legato forse alla necessità di 
meglio conciliare le attività di agricoltura permanente realizzate 
nei terrazzamenti irrigui (castagneti, seminativi permanenti, orti 
e prati da sfalcio) con le attività stagionali svolte in altura, ha 
determinato un cambio nelle forme di accesso e di utilizzo delle 
terre comuni: gli animali non stazionavano più tutta l’estate nei 
pascoli comuni, ma vi accedevano quotidianamente dalle terre 
private. È possibile inoltre che la costruzione dei terrazzamenti 
abbia portato a una riduzione delle semine temporanee in 
altura. L’analisi microstratigrafica dei siti storici di agricoltura 
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temporanea e l’indagine dei sedimenti delle piccole zone umide 
localizzate nelle terre comuni potrebbe cogliere questa riduzio-
ne, ed è un elemento che sarà indagato nelle prossime ricerche.

L’analisi suggerisce una complessità delle fasi agrarie po-
stmedievali spesso sottovalutata, ma la cui decifrazione appare 
centrale nella ricostruzione dell’assetto attuale del paesaggio. 
Lo spostamento di sede degli insediamenti stagionali dalle 
terre comuni ai margini superiori delle aree terrazzate è stato 
riscontrato in tutta la Liguria di levante a partire dalla fine del 
seicento (Stagno 2015c).

È evidente, e può anche essere considerato un contributo 
della geografia alla ricerca archeologica (Gambi 1976; Sereno 
1980), che anche lo studio dell’edificato e in particolare delle 
trasformazioni di funzioni degli spazi – in particolare quelli 
dedicati alle attività di produzione primaria (stalle, fienili) – può 
essere una via sintetica per valutare il peso delle attività agro-
pastorali rispetto alle altre attività economiche. L’analisi di tali 
trasformazioni, che in molti centri rurali ormai abbandonati può 
essere realizzata con indagini di archeologia dell’architettura, può 
suggerire indizi sui cambi nelle pratiche di allevamento e agricole 
e quindi, indirettamente sulle forme di accesso alle terre comuni. 
L’interesse è poi nella comparazione tra le continuità e discon-
tinuità documentate negli insediamenti, nei conflitti intorno 
alle terre di uso collettivo e nei sistemi di gestione delle risorse. 
Quello che forse emerge, e non è una novità (vedi ad esempio 
le considerazioni sulle relazioni tra pastorizia e agricoltura in 
Harfouche 2005 e Rendu 2003, o in Moreno et al. 2005), 
è l’estrema relazione tra i differenti fenomeni studiabili negli 
insediamenti, nelle aree montane e negli spazi del “domestico”. 
L’interesse è nella possibilità di costruire nuove periodizzazioni 
che tengano conto dei differenti fenomeni indagati.

6. Eredità ambientale, pratiche locali, forme  
di tutela

Riprendendo un invito allo studio delle risorse collettive 
a partire dalla conflittualità ad esse legate (Moreno, Raggio 
1992), la decifrazione materiale dei conflitti intorno alle risorse 
– come chiave per ricostruire le forme di accesso alle risorse – è 
stata qui proposta come un modo per fare l’archeologia delle 
terre di uso collettivo, della loro organizzazione topografica e 
delle discontinuità nei loro usi. Lo studio dei conflitti è stato 
qui proposto come chiave per contestualizzare e leggere (sul 
suolo e nei sedimenti) le specifiche pratiche di gestione delle 
risorse ambientali che hanno contribuito a modellare queste 
terre. Studiare tali pratiche a partire dai conflitti permette, 
forse, di sottolinearne la dimensione sociale fatta di relazioni – 
spesso conflittuali – tra attori e gruppi sociali. In questo senso, 
il conflitto può essere interpretato sia come un mezzo con cui 
sono stati storicamente riaffermati i diritti di uso sopra le terre 
comuni, sia come il modo con cui (per usare un’espressione 
attuale) il valore ambientale di queste terre è stato salvaguardato. 
L’interruzione dei conflitti e, quindi, delle rivendicazioni sui 
diritti di uso e di accesso alle risorse coincide con l’abbandono 
delle terre di uso collettivo (ma più in generale delle aree monta-
ne) e con il loro “deterioramento” ambientale, per la scomparsa 
di habitat di pregio – come le praterie a causa dell’avanzata di 
formazioni boschive secondarie –, e la progressiva riduzione 
della biodiversità che era mantenuta dalle pratiche legate al 
pascolo, all’agricoltura temporanea e allo sfalcio (Cevasco 
2007). Restituire appieno la dimensione sociale e storica delle 
pratiche (di gestione e di possesso e le loro strette interrelazioni) 
può forse contribuire anche a ricostruire il ruolo chiave che gli 
attori e i gruppi sociali locali hanno avuto nella costruzione di 
questi spazi e quindi aiutare nell’individuazione di forme tutela 
basate sulla gestione locale, offrendo un’occasione per maggiori 
sinergie tra ricerca e pianificazione delle aree rurali.

Questo articolo è stato scritto nell’ambito del progetto 
Marie Curie IEF 630095 dell’Università del País Vasco (Grupo 
de investigación Patrimonio y Paisaje Cultural), che coinvolge 
il Laboratorio Framespa-Terrae della Université de Toulouse 

Le Mirail e il Laboratorio di Archeologia e Storia Ambientale 
(LASA-Dafist-Distav) della Università degli Studi di Genova. 
Un ringraziamento a Christine Rendu per le segnalazioni 
bibliografiche sul tema, a Niccoló Mazzucco per le suggestioni 
di ricerca, a Vittorio Tigrino e Giulia Beltrametti per le molte 
discussioni intorno questi temi.
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